
Introduzione.

Questo sta to  di cose sp iega  come il secolo delle d inastie dei ba­
stardi non prendesse molto scandalo neanche dell’origine dei Borja, 
alla stessa  gu isa  che in generale venne di moda un’eccessiva indul­
genza nel giudicare intorno alla m oralità. 1 Con la scostum atezza si 
davano la m ano la crudeltà e la passione di vendetta. M olti di que­
sti illegittim i signori si perm ettevano delle cose da fa r  veram ente  
raccapriccio. La storia dei M alatesta a R im ini, dei M anfredi a 
Faenza, dei Baglioni a Perugia fa  vedere una ferocia  sanguinaria  
da inorridire. Giampaolo B aglione viveva incestuosam ente con la 
sorella. Pandolfo Petrucci, dal 1490 tiranno di S iena lacerata dalle 
fazioni, si d ivertiva nell’estate a rotolar giù grosse p ietre dal 
M onte Andata, senza badare chi andassero a c o lp ir e .2

T utto lo sfarzo  della cultura non può trarci in inganno intorno  
a ll’immoralità e  agli atroci fa tti, che ci esib isce la storia degli 
Sforza a M ilano e  quella degli E ste  a  Ferrara. Le atrocità  dom esti­
che erano senza fine. A Ferrara una principessa « a causa di un sup­
posto adulterio viene decapitata insiem e con un figliastro (1425); 
principi legittim i e illegittim i fuggono dalla corte e vengono m i­
nacciati anche in terra straniera da sicari m andati ad in segu irli 
(questo ultimo fa tto  nel 1471); a ciò si aggiungono le perm anenti 
congiure dal di fuori; il bastardo di un bastardo vuole strappare  
la signoria al ’unico legittim o erede (E rcole I): s i dice che quest'u l­
tim o abbia avvelenato la propria consorte (1493) perchè aveva  
scoperto che questa valeva avvelenar lui e precisam ente per m an­
dato del di lei fratello  Ferrante di N apoli. Epilogo di queste tra ­
gedie è la congiura di due bastardi contro i loro fra te lli, il duca 
A lfonso  I regnante e  il cardinale Ippolito (1506), la quale però 
scoperta a tem po fu  punita con la condanna degli autori al carcere  
a v ita  » .3

F orse più spaventevoli ancora erano le condizioni alla corte  
di F errante di Napoli. Questo principe in faticabilm ente a ttivo  
eor.'giungeva ad un’alta cultura in tellettuale la m align ità  e  la 
ferocia d’una belva rapace. Con terrore il Pontano osservava la 
gioia satanica di Ferrante, che sogghignava e strop icciavasi le 
mani quando pensava ai prigionieri ben custoditi nella sua carcere, 
che egli lasciava nella torm entosa incertezza della sorte che li 
attendeva. T utte quelle v ittim e non erano che persone, delle quali
il re erasi per tradim ento im possessato in parte alla sua m ensa  
reale. A ragione è  stato detto in fernale davvero il procedere di
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